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«I
l Parlamento deve discutere del
caso Telecom. Non dei pettego-
lezzi ad esso correlati». Anna Fi-
nocchiaro, capogruppo dell’Uli-
vo al Senato lancia un messaggio
all’opposizione:«Suquestionico-
sì importanti per l’economia del
Paese si deve avviare un dibattito
sulle cose serie». A chiedere che il
governo vada in Parlamento so-
no praticamente tutti, ma con
sfumature diverse: la Cdl, ad
esempio, non vede l’ora di imba-
stire polemiche che devino l’at-
tenzione dei media dalle lacera-
zioni interne.
Maanchenelcentrosinistraci so-
no stati momenti «caldi». Quel
«masiamodiventatimatti?»,pro-
nunciatodalpremierriguardoal-
la richiesta dell’opposizione non
sonopiaciute.Soprattuttoal cuo-
re del centrosinistra, ovvero al-
l’Ulivo. Per questo la precisazio-
ne arrivata ieri dall’entourage di
Prodi sul fatto che il governo an-
drà a rispondere, «ma soltanto
sulla Telecom» e non sull’«affare
Rovati», è stata salutata con favo-
re.«Bene ha fatto Bertinotti - dice
Finocchiaro-adifendereleprero-
gative della Camera e dei gruppi

che la compongono, quando,
trovandosi di fronte ad una ri-
chiesta di dibattito parlamentare
neharivendicatol’importanza».
Iniziamo da Tronchetti
Provera. Cosa ne pensa delle
sue dimissioni? Secondo lei
come è andata?
Come qualche commentatore
ha detto con acutezza, mi sem-
bra che la situazione per Tron-
chetti Provera era diventata inso-
stenibile rispetto all’interessedel-
l’azienda. Il modo in cui è stata
accolta l’operazione da parte de-
gliosservatori finanziari,daunla-
to, e il fatto che si sia aperta una
fratturaconil governo,dall’altro,
inoltre,nondeponevaasuofavo-
re.
Sulla nomina di Guido Rossi il
commento è stato: «È un

prodiano». Imposto dal
governo.
Guido Rossi è un uomo di gran-
dissima esperienza e credo che
siastatosceltoperchéintantimo-
menti critici e delicati ha dimo-
strato un grande senso di equili-
brioeancheunacapacitàdi inter-
locuzione con le istituzioni che è
statosalvifica.Questaèunasitua-
zione delicatissima perché il
gruppoèfortissimamenteindebi-
tato. Siamo ragionando di un as-
set che ha importanza strategica
per il Paese. È una partitadelicata
per la quale io inviterei tutti ad
evitare strumentalità politiche e,
comedice ilministroChiti,pette-
golezzi. Ci si deve concentrare su
cose serie, come il futuro dei di-
pendenti Telecom.
A proposito di
strumentalizzazioni, Fi chiede
una commissione d’inchiesta.
Se ne discuterà in conferenza
dei capigruppo?
Michiedoper indagaresucheco-
sa. Le commissioni di inchiesta
sono strumenti molto delicati
che non vanno dissipati. Mi pare
che non esistano proprio i pre-
supposti per l’istituzione di una
commissione d’inchiesta. Trovo

d’altra parte che se su una que-
stione di questa natura l'opposi-
zione fosse capace - assolvendo
un ruolo politico nazionale e fa-
cendoil suomestiere-diaffronta-
re un dibattito parlamentare per
guardare alle questioni vere , si

renderebbe un favore al Paese.
Quali sono le domande a cui il
governo deve dare risposte
urgenti?
La prima: cosa significa Telecom
rispettoagli interessinazionali, ri-
spetto,cioè,agli interessicostitui-

ti dalla concessione che lo Stato
ha dato all’azienda in materia di
telecomunicazione; quali sono i
problemioccupazionalidelgrup-
pochesi possonorisolvereequal
è il passaggio delicato di questa
operazione annunciata da Tele-

com che - immagino - probabil-
mente il nuovo amministratore
delegato ribaricentrerà, cercando
una nuova definizione del piano
industriale. Questo, evidente-
mente appartiene alle scelte del
Cda,mavorreicheci fosse lacon-
sapevolezza che venire in parla-
mento per discutere del docu-
mentoRovati - seeraonoufficia-
le, se Prodi l’aveva letto - è super-
fluo ormai perché il chiarimento
è stato sufficiente.
Lei, quindi, ha trovato
convincente la spiegazione
della vicenda Rovati?
Sìmihaconvinto,avendoassisti-
to personalmente allo stupore
del presidente Prodi, a Frascati
durante il seminario dell’Ulivo,
all’annuncio dato da Tronchetti
Proverasulloscorporodellasocie-
tà.D’altraparte il fattochenonci
sia stata conoscenza «ante atta»
stanelle paroledi Rovati, in quel-
lediProdienell’assoluta inconsa-
pevolezza di tutti i ministri.
Lei ne ha parlato con il
premier?
Abbiamo ragionato sul fatto che
un‘operazione del genere non
era mai stata annunciata al presi-
dente del Consiglio, malgrado

l’incontro a Cernobbio di qual-
che giorno prima con l’ammini-
stratore delegato di Telecom.
Quello di Prodi era stupore asso-
lutamente autentico. Come era
autentica la sua preoccupazione
sul fatto che si stava parlando di
unsettoredelicatissimoper ilpae-
se.

Berlusconi dice che se fosse
accaduto durante il suo
governo chissà cosa avreste
detto voi del centrosinistra. E
ha accusato l’attuale
esecutivo di ingerenze.
A me non pare che la politica ci
sia entrata. Anzi, mi sembra che
l’unicacosa di cui sipuò parlare è
la leggerezza con cui Rovati ha
trattato questo tema. Ma a Berlu-
sconi dico che la politica non si
fa con i «se».
Lei è tra coloro che pensa che
Rovati dovrebbe farsi da
parte?
Rovati non ha un ruolo istituzio-
nale. Mi sembra, comunque, che
abbia chiarito sufficientemente
la situazione. Conoscendo l’uo-
mo e la sua correttezza, penso
che il suo livello di dispiacere sia
assolutoancheper il rapportoan-
tico che ha con presidente del
consiglio. Gli consiglierei di non
aggiungere altro a quanto è stato
già detto.
Lei a Frascati, subito dopo la
notizia di Telecom ha detto: la
politica deve stare al suo

posto. Oggi invita al dibattito
parlamentare...
Sono dell’opinione che la politi-
ca debba stare fuori dagli affari,
ma questo non significa che chi
dirige il paese, e allo stesso modo
le forze politiche rappresentate
in parlamento, non siano consa-
pevoli della qualità del bene di
cui si sta discutendo. Sono due
cose profondamente diverse.
Non credo, contrariamente a
quanto è avvenuto storicamente
inItalia, checidebbanoesserevi-
cinanzetragruppi imprenditoria-
li e pezzi della politica, trovo che
questa sia una malattiadel paese,
maritengogiustochecisi interro-
ghi circa gli sviluppi di operazio-
ni che hanno come oggetto beni
strategici per lo sviluppo dell’Ita-
lia.

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA

Violante

Sul caso Telecom
anch'io, se fossi
stato all'opposizione
avrei chiesto e preteso
il governo in Aula

Il capogruppo dell’Ulivo al Senato Anna Finocchiaro, in basso da sinistra Antonio Di Pietro, Luciano Violante e Gavino Angius Foto Ansa

Di Pietro

Le dimissioni
di Tronchetti, un atto
doveroso. Ora, è tempo
di fare chiarezza sui
capitalisti d'assalto

ROMA Nasce la Federazione Italia-
na delPpe. Il soggetto, costituito all'
assemblea della componente della
Dc che si riconosce in Publio Fiori e
Clelio Darida, ha il fine di «realizza-
re un punto di riferimento per tutti
coloroche,aldi làdegliattuali schie-
ramenti, intendano partecipare alla
ricostruzione di un centro politico
ispirato ai valori del cattolicesimo
popolaree,quindi,delPartitoPopo-
lare Europeo». «Dobbiamo prende-
re atto - si legge nel documento ap-
provato oggi all'unanimità dall'as-
semblea - che si è esaurita la funzio-
ne della Cdl ed è giunto il momen-
to di riprendere l'iniziativa politica
con la costituzione, al centro, della
'Federazione Italiana del Ppè».

Angius

Il governo
ha il dovere
di riferire
rapidamente
in Parlamento

Non è una «crisi», ma «l’occasione per
fare il tagliandoallagiunta regionale. Il
punto sull’azione di governo». Le di-
missioni dell’assessore all’ambiente
nell’esecutivo guidato da Renato Soru,
il fondatore di Tiscali che due anni fa,
allaguidadellacoalizionedicentrosini-
strahasbaragliato ilpupillodelcavalie-
re, ha fatto aprire la discussione politi-
cainSardegna.GiulioCalvisi, il segreta-
rio regionale dei Ds, però fuga ogni
dubbio. E chiarisce. «Non c’è nessuna
crisi alle porte e non c’è una crisi tra i
Ds e il presidente dell’esecutivo regio-
nale né ci sono i ds che chiedono di-

scussione sugli assetti. C’è preoccupa-
zione nell’opinione pubblica e quindi
si deve trovare una soluzione». Perché,
comeprecisa il segretarioregionaledel-
la Quercia «si deve dialogare e si devo-
no dare risposte alla società sarda». Ri-
cordandopoi lequestionicheattendo-
nocome«il tema dei rapporti tra regio-
ne e stato, il tema della crescita econo-
mica e la crisi apparato produttivo cui
è legata la crescente povertà che si regi-
stra nelle città e periferie urbane sarde,
lapolitica diassettodel territorio, ilmi-
glioramento dei servizi alla salute citta-
dini e tema riforme istituzionali».

Dimissioni che non vogliono dire
strappo all’interno della coalizione,
mapuntodipartenzaperunanuovari-
costruzione. «Pensiamo che vada colta
questa occasione - prosegue Calvisi -
perché ci stiamo avvicinando ai due
anni e mezzo di legislatura per fare il
punto della situazione per rilanciare
l’azione di governo dandole più effica-
cia,perdarepiùvelocitàall’azione legi-
slativa e rafforzare lo spirito di coesia-
noe alla colaizione». Non è tutto. «Da
questa vicenda se ne deve usccire in
avantiepensiamochecisianolecondi-
zioni per supeare questo momento». Il
modo poi è presto spiegato. «Abbiamo
posto al presidente tre questioni. Pen-

siamo che vada fatta una discussione
in maggioranza, le dimissioni di un as-
sessore non riguardano un presidente
matutta lamaggioranza. Secondoave-
vamopresounimpegnoaluglioperfa-
re un check up politico programmati-
co per i primi due anni e mezzo di go-
verno e quelli che rimangono. Terzo,
ci sono importanti partite su cui la re-
gione, maggioranza ed esecutivo stan-
no lavorando perché pensiamo che
adesso occorra fare una seria discussio-
nesucomeaffrontarealcuni nodiede-
veessere fatto inmaggioranza».Discus-
sione richiesta dallo stesso segretario a
luglio «quando si parlò di tagliando».
«Èchiarochedopoquellocheèsucces-

so credo che debba essere fatto - prose-
gue -. È chiaro poi che si pone un pro-
blemageneralecheèquellodi rafforza-
re la squadra di governo». Una fase in
cui, comeaggiunge ancora il segretario
regionale dei Ds diventa importante
«la legge di riforma in discussione».
Ossia ilprogettodiriformache, tra leal-
trecose,dovrebberidurre ilnumerode-
gli assessori regionali. Quanto ai tem-
pi, il segretario non ha dubbi. «Se l’ap-
provazione di questa legge è una cosa
breve e si può fare in un mese possia-
mo aspettare. Se i tempi sono più lun-
ghi iniziamoconil tagliandoconilpro-
gramma e cambiamo in seguito la
squadra di governo».

Sardegna, il ds Calvisi: «Da Soru vogliamo un chiarimento»
La Quercia non parla di crisi dopo che il presidente ha dimissionato l’assessore all’Ambiente

«Davanti a una azienda
strategica bisogna
dare risposte serie

nell’interesse dell’Italia»

«L’opposizione chiede
una commissione?
E io mi chiedo:
ma su che cosa
dovrebbe indagare?»

«Rovati, conosco
la sua correttezza
Ma ora è meglio
che non aggiunga
nulla sulla vicenda»

HANNO DETTO

«Il Parlamento deve discutere
Ma niente commissione»

ANNA FINOCCHIARO Capogruppo dell’Ulivo al Se-

nato, non ha dubbi: il dibattito in Parlamento sulla

vicenda Telecom si deve fare subito. Ma sgomberan-

do il campo dai polveroni. No invece alla commissio-

ne: «Per indagare su che cosa?» E sul caso Rovati

«ora è meglio che non aggiunga nulla...»

CENTRO
Fiori e Darida creano
la Federazione per il Ppe

■ di Davide Madeddu / Cagliari

«Ma quale commissario
del governo. Rossi è
stato chiamato in Telecom
per le sue capacità»
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